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La Provincia di Bologna viene in soccorso dello Stato 

in extremis 
la pinacoteca 

Rimarrà aperta 
Per insufficienza di personale la sovrintendenza aveva deciso 
la chiusura a partire dal 1. luglio — Ora l'ente locale mette a di­
sposizione del museo i bidelli delle scuole per il periodo estivo 

Risulterebbe confermato da alcuni documenti del commissario assassinato 

cercava gli anarchici 
ma si trovò di fronte i fascisti 
I magistrati già al lavoro su questa nuova pista - Le circostanze emerse nel corso delle indagini su Gianfranco Bertoli - Il 
presunto anarchico è amico del nazista Freda - Legami con l'OAS - In questura a Milano lo conoscevano bene e proprio il 
poliziotto ucciso aveva messo insieme un fascicolo su di lui - L'ingresso in Israele facilitato per motivi misteriosi 

Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — Uno scorcio di via Mirasole, nel comparto Solferino. In questa, come in altre zone del centro storico, sono in corso 
lavori di restauro per risanare gli edifici e per riportarvi i cittadini, che la speculazione e l'Incuria ha cacciato via. Questo stesso 
spirito di tutela del beni culturali si manifesta nella decisione presa dalla Provincia di Bologna che -ha deciso di mettere a 
disposizione della pinacoteca nazionale proprie unità lavorative, per evitare la chiusura del museo nel periodo di maggior afflusso 
turistico. 

Si sono portati sui tetti 

Detenuti in rivolta 
nel carcere di Enna 

Dal nostro corrispondente 
ENNA, 1 

Ancora una rivolta nelle carceri. Oggi poco prima le 14, 
subito dopo il pranzo e per nulla scoraggiati dal sole «afri­
cano» che picchia su Enna, una cinquantina di detenuti 
hanno divelto alcuni infissi interni e si sono portati sui tetti 
delle carceri. Si tratta per lo più di giovanissimi, molti han­
no meno di venti anni, probabilmente facenti parte del 
gruppo di detenuti trasferiti nelle carceri di Enna da quelle 
di Catania che alcune settimane fa, in seguito ad una dram­
matica rivolta, erano state quasi completamente distrutte. Sul 
posto si sono immediatamente recate le autorità. 

In un primo momento alcuni giornalisti si sono potuti 
portare in un cortile interno del carcere e notati dai dete­
nuti in rivolta sono stati invitati da questi ad avvicinarsi, 
ma non è stato possibile accogliere l'invito. In serata il diret­
tore del carcere e il procuratore della Repubblica si sono 
incontrati con i detenuti in rivolta per trattare il rientro 
nelle celle. 

Intorno al carcere sono state fatte raccogliere ingenti for­
ze di polizia e di carabinieri. I detenuti asserragliatisi dentro 
hanno scandito alcuni slogans di protesta; hanno anche si­
stemato un grande lenzuolo bianco con la scritta « Voglia­
mo la riforma delle carceri »; tutti indossano cappucci di 
diverso colore per non farsi riconoscere. I detenuti avrebbero 
provocato danni per un valore di una decina di milioni. 

Nella prima fase della rivolta ì detenuti si sono limitati 
a divellere alcune tegole del tetto e a rompere i vetri delle 
celle. Le trattative per far rientrare la protesta si sono pro­
tratte fino a tarda sera mentre il carcere è rimasto circon­
dato dalle forze di polizia. 

b. m. 

\ 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA, 1. 

Ancora una volta, laddove 
lo Stato non arriva per iner­
zia ed immobilismo, sarà 
l'Ente locale a provvedere, 
anche se irovvisoriamente, al 
funziona", .ito delle strutture. 
Infatti, la Provincia di Bolo­
gna (e altrettanto si appreste­
rebbero a fare gli Enti loca­
li ferraresi) ha deciso, con 
un voto unitario del Consi­
glio, di mettere a disposizio­
ne della Pinacoteca naziona­
le alcune unità di persona­
le per consentirle di rimane­
re aperta al pubblico anche 
dopo il 1. luglio. Si tratta di 
bidelli, regolarmente retribui­
t i dall'Amministrazione pro­
vinciale, che andranno cosi a 
supplire alla forte carenza di 
personale di custodia. 

A partire appunto da oggi, 
la pinacoteca del capoluogo 
regionale, fra le più moder­
ne in Europa per le sue at­
trezzature conservative e di­
dattiche, avrebbe dovuto chiu­
dere, al pari di quella di Fer­
rara, seguendo cosi la triste 
sorte del museo di Brera. I 
motivi alla base della misura 
sono noti e sono stati spie­
gati nei giorni scorsi in un 
comunicato della sovrinten­
denza alle Gallerie ed alle 
opere medìoevali e moderne 
per le province di Bologna, 
Ferrara, Forlì e Ravenna: in­
sufficienza numerica del per­
sonale di custodia; il fatto 
che lo scarsissimo personale 
addetto ha accumulato nel 
corso di un anno un altissi­
mo numero di giornate lavo­
rative nei giorni di riposo 
settimanale e nelle festività 
infrasettimanali; la inade­
guatezza, infine, delle unità 
di servizio, che « riescono ap­
pena a garantire la sorve­
glianza diurna e notturna al­

l'interno delle pinacoteche, ma 
non la loro apertura al pub­
blico ». 

E ' tutto ciò uno dei tanti 
gravi effetti dello stato di 
abbandono in cui versano, da 
un punto di vista tecnico, am­
ministrativo e finanziano, i 
nostri beni culturali. L'inizia­
tiva dell'Ente locale, pur lo­
devole (e molto apprezzata 
negli ambienti della sovrin­
tendenza), avrà, tuttavia, .sol­
tanto un carattere provviso­
rio, e durerà fino alla riaper-

, tura delle scuole. Consentirà 
«1 personale di custodia d! 
vedersi garantito il diritto al 
riposo e alle ferie, che altri­
menti non gli verrebbe rico­
nosciuto, neppure dal punto 
di vista finanziario, dal mini­
stero della Pubblica Istruzio­
ne. (Alla lettera-denuncia del­
la sovrintendenza il mimite­
lo ha infatti risposto, a di­

stanza di settimane, di aver 
« preso atto » e che « la situa­
zione sarà risolta in futuro 
con un concorso per 200 po­
sti » su tutto il territorio na­
zionale). 

Adesso, il passo concreto 
compiuto dalla Provincia di 
Bologna viene in soccorso al­
le carenze dello Stato, oltre­
tutto in un momento parti­
colare per le nostre pinaco­
teche, quando cioè, nei mesi 
estivi, si registra il maggior 
flusso di turisti. Un solo da­
to: del circa 15.000 visitatori 
annuali della pinacoteca di 
Ferrara, 10-12.000 vengono in 

.giugno, luglio, agosto e set­
tembre. Altrettanto avviene a 
Bologna, dove i visitatori so­
no di più. 

Ma restiamo alla situazio­
ne del personale, « remunera­
to» con stipendi che oscilla­
no da 110 a 120 mila lire. 
Le « domeniche a piedi », co­
me ci fa notare il direttore 
della pinacoteca di Bologna, 
Emiliani, hanno costretto que­
sti lavoratori a compiere uno 
sforzo ulteriore, prestando vo­
lontariamente la loro opera 
per tenere aperto il museo 
ai 5-600 visitatori (un prima­
to) di ogni giornata festiva. 

Lo Stato, non pagando i! 
lavoro straordinario, ha *ra-
sformato queste prestazioni 
in giornate di recupero, e«i 
oggi siamo arrivati alla si­
tuazione che ogni custode ne 
ha messe insieme 40, 50, 60, 
70 ed anche 80, compreso il 
periodo di ferie. Impossibile 
così organizzare turni di la­
voro soprattutto perchè il per­
sonale. al di là anche delle 
« misure governative di au­
sterity», è del tutto insuffi­
ciente: a Bologna vi sono in 
tutto 11 custodi (le sale di 
esposizione misurano quasi 
tremila metri quadrati), dei 
quali cinque impegnati nella 
sorveglianza notturna, due in 
portineria, mentre i rimanen­
ti si alternano nel lavoro 
diurno. Ce ne vorrebbero, in­
vece, almeno 16-18 per copri­
re le esigenze. A Ferrara sono 
in otto, a controllare giorno 
e notte il patrimonio di ope­
re concentrate in venti sale 
del Palazzo dei Diamanti. 

La situazione, quindi, pre­
senta gli stessi problemi di 
Bologna e di altrove. Dice 
ancora il professor Emilia­
ni: il problema deve trovare 
una soluzione nella regiona­
lizzazione delle pinacoteche, 
in modo da consentire una 
efficace messa a punto della 
organizzazione degli istituti, 
che non possono più correr 
il rischio di rimanere chiu­
si al pubblico. 

Gianni Buozzi 

Accertato: stretti contatti univano le due organizzazioni fasciste 

Legati in un piano eversivo 
la Rosa dei venti» e l i MAR 

I magistrati padovani hanno rivelato che il gen. Nardella, il colonnello Spiazzi e Carlo Fumagalli si 
incontravano periodicamente — Una riunione a Roma alla vigilia della strage di piazza Fontana 

Dal nostro corrispondente 
E' scomparso dal soggiorno obbligato di Lugano 

Il fascista Angeli 
fuggito in Spagna? 

Stava per essere estradato in Italia - I franchisti non 
permettono ai magistrati italiani di interrogare in 

Spagna i « camerati » Stefano e Gudrun Kiess 

GINEVRA, 1. 
Angelo Angeli, il «bombar­

diere nero » di San Babila, 
condannato dal tribunale di 
Milano a 4 anni e 3 mesi di 
carcere per una serie di at­
tentati, tra i quali due a se­
di del nostro partito ed una 
all'università Cattolica, è 
imorowisamente scomparso 
da Lugano, dove risiedeva in 
soggiorno obbligato nell'at­
tesa che le autorità federali 
elvetiche decidessero in me­
rito ad una domanda di estra­
dizione presentata nei suoi 
confronti dalla magistratura 
italiana. 

Angelo Angeli avrebbe la­
sciato Lugano alcuni giorni 
fa, probabilmente venerdì o 
sabato. Secondo talune voci 
raccolte dalle agenzie egli 
avrebbe lasciato probabilmen­
te la Svizzera per recarsi in 
Spagna. Nel periodo del suo 
soggiorno a Lugano egli avreb­
be infatti confidato che era 
sua intenzione di recarsi in 
Spagna per raggiungere alcu­
ni amici (probabilmente lo 
stato a Chiasmo insieme a tre 
Stefano) in quanto aveva 
avuto sentore che presto sa­
rebbe sopraggiunta la senten-

Aveva in casa a Bergamo 118 banconote del riscatto 

Un altro arresto per il sequestro Bolis 
BERGAMO, 1. 

Un altro arresto per il rapi­
mento del giovane Pierangelo 
Bolis, il ragazzo di Ponte San 
Pietro, un piccolo comune al­
le porte di Bergamo, seque­
strato nei febbraio scorso e 
rilasciato dietro pagamento di 
quasi mezzo miliardo. Il capi­
tano Leggio, dei Nucleo inve­
stigativo di Bergamo e il ca­
pitano Ferrari della tenenza di 
Zogno. sono riusciti a indivi­
duare uno dei « basisti » del­
la banda che ha effettuato il 
rapimento. 

L'arresto è il risultato di 
una indagine che dura da mesi 
e che ha già portato alla cat­
tura di altri sette individui, 
tutti appartenenti alla mafia 
calabrese. Questa volta — e 
questo 6 il dato nuovo che 
apre altre prospettive nelle 
indagini — l'arrestato è nati­
vo di Boriate Sopra un picco­
lo centro vicino a Ponte San 
Pietro e i carabinieri sem­
brano convinti che si tratti 
4M una delle « menti » dell'or­

ganizzazione criminale. 
Arnaldo Chiesa di 24 anni 

questo è il nome dell'arresta­
to viveva a Boriate Sopra con 
la madre, la quale è risultata 
del tutto estranea alla vicen­
da; i carabinieri hanno agito 
su mandato del dottor Cesare 
Idi Nunzio, della Procura del­
la Repubblica di Monza, com­
petente per territorio in quan­
to il giovane Bolis venne ri­
lasciato nei pressi di Cinisel-
lo Balsamo, ossia in territo­
rio di quella Procura. 

• In - casa del Chiesa sono 
state rinvenute 118 banconote 
da 10 mila lire, pan a un mi­
lione e mezzo, risultate tutte 
provenienti dal riscatto Bolis. 

Al momento della perquisi­
zione Arnaldo Chiesa non era 
in casa: alcuni giorni fa era 
partito per trascorrere le ferie 
a Vantzze. Della cosa i cara­
binieri naturalmente erano in­
formati e proprio mentre si 
stava svolgendo la perquisizio­

ne nell'abitazione del Chiesa a 
Boriate Sopra, due sottufficia­
li dei carabinieri di Bergamo 
erano già in viaggio verso il 
centro rivierasco dove il gio­
vane è stato arrestato. 

Arnaldo Chiesa è stato por­
tato a Bergamo nella stessa 
giornata dì oggi al carcere di 
Monza, dove rimarrà a dispo­
sizione della magistratura. Con 
quello del Chiesa salgono a 
otto gli arresti effettuati dai 
carabinieri di Bergamo per il 
rapimento di Pierangelo Bolis; 
l'ultimo atto nelle indagini su 
questo sequestro era stato 
compiuto dalla questura di 
Reggio Calabria che poco più 
di un mese fa aveva seque­
strato un altro milione appar­
tenente al riscatto pagato per 
il giovane Bolis, a Piati, un 
piccolo centro dal quale pare 
provenisse il grosso della 
banda che aveva effettuato il 
rapimento. 

za di estradizione richiesta 
dai magistrati italiani. 

Angeli si trovava a Luga­
no — in soggiorno obbligato 
— dallo scorso aprile. Arre-
amici, era stato condannato 
dal Tribunale di Mendrisio 
ad alcuni mesi di prigione 
con la condizionale per una 
tentata estorsione e posto 
in libertà provvisoria in atte­
sa di una sua eventuale estra­
dizione in Italia. Il Tribuna­
le ticinese Io aveva condan­
nato per tentata estorsione 
nei confronti del titolare di 
una compagnia finanziaria] 
milanese. 
' Angelo Angeli aveva già la­
sciato il suo domicilio lugane-
se agli ini; i di giugno ed era 
stato ritrovato in compagnia 
di un amico, pochi giorni più 
tardi, in un casolare della 
località di Scudellate. nella 
Val Maggia. Nel casolare la 
polizia aveva trovato muni­
zioni. 

MILANO. 1. 
I due magistrati milanesi 

che si occupano dell'assassi­
nio di Calabresi non potran­
no recarsi a Malaga per par­
tecipare ai primi interroga­
tori dei fascisti Bruno Stefa­
no e Gudrun Kiess. Alla ri­
chiesta le autorità spagnole 
hanno risposto negativamen­
te. I due imputati assieme a 
Gianni Nardi -di essere gli 
esecutori materiali dell'assas­
sinio. non sono a disposizione 
— è stato detto — nemmeno 
delle autorità giudiziarie spa­
gnole. 
- Non si vede perciò, dice la 

polizia spagnola, che cosa 
c'entrino addirittura due ma­
gistrati italiani visto che è 
ancora la polizia a provvede­
re ai due e a disporne. 

La risposta, come si vede, 
pur nella sua ambiguità, ri­
vela. né ci si poteva aspetta­
re qualche cosa di diverso dal 
regime fascista di Franco, la 
volontà di proteggere i «ca­
merati » italiani che aveva­
no trovato ospitalità e • rifu­
gio a Torre Molinos. • -

Altra prova della benevo­
lenza del regime franchista 
nei confronti dei due è data 
dal fatto che Ieri, pur essen­
do domenica, il difensore di 
Stefano — avvocato Enrico 
Polizzi di Sorrentino — è 
riuscito a ottenere a tempo 
di record tutti i permessi e 
ha potuto conferire con il suo 
difeso rientrando nella stes­
sa giornata a Roma. La Kiess 
ha conferito con il console 
tedesco. Ambedue i neo-fasci­
sti sono stati trasferiti dalle 
celle di segregazione al car­
cere comune. 

PADOVA, 1 
• IL gen. Francesco Nardella 
ed il tenento colonnello Amos 
Spiazzi, erano in stretto con­
tatto con il MAR, l'organizza­
zione neofascista bresciana 
capeggiata da Carlo Fumagal­
li. Quest'ultimo a sua volta 
aveva frequenti incontri con 
altri uomini della «Rosa dei 
venti », destinati a mantene­
re i collegamenti fra le due 
formazioni. 

La organizzazione eversiva 
bresciana, in sostanza, nera 
parallela alla "rosa", ed en­
trambe costituivano un anello 
della stessa catena, entrambe 
erano probabilmente dirette 
dalla stessa sapiente regìa»: 
così hanno affermato questa 
mattina gli inquirenti 

Tra a l'intersecarsi di varie 
piste» è emerso dunque que­
sto punto fermo, sui contat­
ti fra MAR e « Rosa dei ven­
ti». Nei verbali degli interro­
gatori dei neofascisti arresta­
ti a Brescia i giudici padova­
ni hanno infatti letto con in­
teresse molte deposizioni in 
cui compare spesso il nome 
del latitante gen. Nardella, un 
personaggio collegato al MAR 
— sin da quando dirigeva il 
distretto militare di Verona 
— nella sua veste di organiz­
zatore del « Movimento nazio-
na!e di opinione pubblica» 
(una formazione analoga a 
quella «Maggioranza silenzio­
sa». entrata anch'essa nelle in­
dagini di Brescia). 

Ma — come si è accenna­
to — il generale è in buona 
compagnia: un altro nome 
che compare spesso nelle 
deposizioni raccolte dal giudi­
ce Arcai è quello del ten. col. 
Spiazzi, anch'egli veronese 
(del resto Brescia e Verona 
sono province limitrofe nelle 
due regioni tra le più tormen­
tate dalle trame neofasciste) 
presentato ai dirigenti del 
MAR dallo stesso gen. Nardel­
la come « un ottimo elemen­
to » e da allora ufficialmente 
collaboratore della «Riscossa». 
la rivista bresciana in cui si 
identificava il neofascismo lo­
cale. 

Sin qui quanto trapelato 
da Brescia; ma da Padova al­
tre indagini hanno fornito ul­
teriori riscontri. Interrogati, 
sia Roberto Avalicaro (il sedi­
cente magistrato militare) £ia 
Sandro Rampazzo (il «came­
rata » padovano che aveva 
avuto vari contatti con il 
MAR al tempo delle bombe in 
Valtellina) hanno descritto 
una organizzazione, parallela 
alla «Rosa», che agiva nel 
Bresciano. Entrambi, ma più 
spesso Rampazzo, hanno am­
messo di aver avuto svariati 
contatti anche col capo di 
quest'organizzazione che han­
no indicato come «un ex par­
tigiano che conoscevamo sot­
to il nome di battaglia di 
Jordan ». Già comandante dei 
« Gufi » durante la Resisten­
za, il nome di battaglia di 
Fumagalli è proprio Jordan. 

Fin qui le ammissioni de­
gli imputati: che tipo di con­
tatti avessero mantenuto, a 
quale scopo, è facilmente in­
tuibile ma non è trapelato. 

Comunque in mano al dot­
tor Tamburino c'è dell'altro 
ed il giudice ha tentato più 
volte di incontrarsi nuovamen­

te col dott. Arcai. Occupatis­
simo, il magistrato bresciano 
che conduce l'inchiesta sul 
MAR ha sinora rimandato 
ogni contatto, che pure po­
trebbe rivelarsi utile per far 
luce anche sulla strage di 
piazza della Loggia. 

A questo punto, infatti, so­
no lecite le domande che si 
pongono gli inquirenti: era 
possibile che la «Rosa dei 
venti » preparasse da sola 
un colpo di Stato? Che il 
MAR di Carlo Fumagalli ne 
organizzasse un altro distin­
to? E che altri tentativi per 
un golpe venissero da altre or­
ganizzazioni ancora? Gli ele­
menti finora raccolti sembra­
no indicare una vasta trama 
di organizzazioni, sapiente- • 
mente curate dalla stessa re­
gìa, pronte a creare il clima 
di tensione adatto («Il col* 
pò di Stato è un piatto che si 
serve caldo» ha sentenziato 
l'agente del SID Giannèttini) 
per un intervento risolutivo. 
Da parte di chi? 

Il fatto è che in tutte que­
ste vicende e in altre an­
cora si profila estremamente 
oscuro il ruolo del SID. 

Non si dimentichi che il 
ten. col. Spiazzi ha ammesso, 
dopo essere stato incarcerato, 
di partecifare all'organizzazio­
ne (l'ufficiale intende dire il 
SD>iV.d.r.) fin dal 1960. Ma 
un altro significativo partico­
lare è trapelato dalle maglie 
del segreto istruttorio. Il 10 
dicembre del '69. due giorni 
prima dello scoppio della 
bomba di piazza Fontana. 
Amos Spiazzi parteciava ad 
una riunione a Roma, presen­
ti vari esponenti dei movi­
menti di destra. La cronaca 
del '69 registra proprio lo 
stesso giorno e nella stessa 
città un misterioso vertice, 
cui avrebbero partecipato an­
che esponenti dei servizi se­
greti italiani. Resterebbe dun­
que da stabilire se Spiazzi 
partecipò anche a questa se­
conda riunione e in quale ve­
ste: come simpatizzante di 
«Ordine nuovo» oppure co­
me agente del SID? 

m. s. 

MILANO, 1. 
Fin dal 1970 l'ufficio politi­

co della questura di Milano 
possedeva le fotografie di 
Gianfranco Bertoli, l'autore 
della strage di via Fatebene-
fratelli, e conosceva perfino 
il passaporto falsificato, con 
numero, estremi, nome del 
vero proprietario, Massimo 
Magri di Bergamo cui era 
stato rubato; la foto che com­
pariva sul passaporto era 
identica a quella che l'ufficio 
politico possedeva: malgrado 
questo, Bertoli riuscì a espa­
triare nel *70, pur essendo 
inseguito da mandato di cat­
tura spiccato dalla magistra­
tura di Padova per rapina e 
tentato omicidio. 

La documentazione precisa e 
dettagliata venne consegnata 
personalmente dal falsificato­
re di passaporti a cui Bertoli 
si era rivolto: le copie della 
documentazione finirono nel­
le mani del commissario Ca­
labresi che le allegò all'incar­
tamento, che aveva già rac­
colto su Bertoli, racchiuso in 
un fascicolo della cui esisten­
za il giudice istruttore Anto­
nio Lombardi non venne in­
formato e che scoprì leggen­
do gli atti di un altro proce­
dimento a carico dell'autore 

della strage. Il fascicolo venne 
acquisito, dal magistrato di 
autorità. 

Come si spiega che Ber­
toli sia riuscito a farla fran­
ca una prima volta nel 1970 
quando raggiunse la Svizzera 
e poi Israele? E' noto che 
le autorità israeliane di Mar­
siglia, che esaminarono più 
volte i suoi documenti, ebbe­
ro per lui un occhio partico­
lare e le procedure furono 
insolitamente accelerate. Ep­
pure il nome che Bertoli usa­
va sul passaporto era quel­
lo di un estremista di mini­
stra: evidentemente le auto­
rità israeliane erano perfetta­
mente informate di chi si 
trattasse in realtà. 

Rimane il fatto grave che 
Bertoli riuscì a squagliarsela 
e a mettere nel sacco la ma­
gistratura italiana, malgrado 
l'assoluta precisione dei dati 
in possesso della polizia. 

Ma la cosa più sconcertan­
te è che, il 17 maggio 1973. 
Gianfranco Bertoli ha potuto 
tranquillamente portarsi di 
fronte alla questura, attende­
re che le autorità uscissero 
e si allontanassero sulle loro 
auto (alla cerimonia di sco­
primento del busto di Cala­
bresi partecipò anche Rumor) 
e lanciare la bomba micidia­
le sulla folla che era presen­
te : Bertoli tentò anche di en­
trare all'interno del cortile 
della questura ma, per ben 
due volte, venne allontanato. 
Come mai nessuno dell'uffi­
cio politico lo riconobbe? Co­
me mai non destò alcun so­
spetto l'insistenza di Bertoli 
per accedere al cortile? 

Fra l'altro anche il suo 
aspetto e il suo abbigliamen­
to facevano contrasto con 
quelli dei partecipanti alla ce­
rimonia o della folla che si 
accalcò davanti all'ingresso 
della questura per assistervi. 

Un altro elemento di note­
vole importanza è venuto in­
tanto a confermare i «veri 
amori » di Gianfranco Bertoli, 
questo sedicente •- anarchico 
che è amico del nazista Fre­
da, è legato ad ambienti fa­
scisti dell'OAS francese e che 
ha dovuto ammettere davan­
ti al magistrato, durante lo 
ultimo interrogatorio, che non 
avrebbe esitato a compiere 
la strage anche se gliela 
avessero commissionata for­
ze fasciste e di destra. Il 
giudice istruttore è riuscito 
a individuare il confidente 
con il quale il commissario 
C a l a b r e s i si incontrò a 
Parabiago il 9 settembre 
del 1970 per tracciare l'iden­
tikit di un estremista: allora 
Calabresi seguiva la pista 
anarchica dopo gli attentati 
alla Fiera e ai treni. 

Con ulteriori indagini il ma­
gistrato ha individuato tut ta 
una serie di confidenti con 
i quali Calabresi si incontrò 
successivamente ed è riuscito 
ad acquisire la documenta­
zione, con nomi luoghi e par­
ticolari, di quella che poteva 
essere considerata la nuova 
pista di fronte alla quale il 
commissario fi era venuto a 
trovare al termine delle sue 
indagini: una pista che con 
gli anarchici nulla aveva a 
che fare, ma portava diretta­
mente ad ambienti fascisti e 
della destra reazionaria. 

La conferma è di importan­
za fontamentale perché 

non è affidata solamente a 
testimonianze, ma si basa su 
una documentazione inoppu­
gnabile dell'epoca e vergata, a 
quanto pare, dallo stesso Ca­
labresi. E' assai probabile che 
su questa traccia stiano già 
lavorando i due magistrati 
che guidano l'inchiesta per 
l'assassinio del commissario. 

L'importante è che sta u-
scendo dall'ombra l'attività di 
Calabresi nell'ultimo periodo 
della sua vita. Che cosa sco­
pri veramente? Chi si trovò 
di fronte inaspettatamente se­
guendo la pista degli anar­
chici? Se si riesce a dare una 
risposta chiara a questi que­
siti, e fin qui i magistrati 
non hanno certo trovato aiu­
to, viste le reticenze e l'inat­
tività mostrate dall'ufficio po­
litico (nulla venne detto al­
l'autorità giudiziaria sul pas­
saporto usato da Bertoli, così 
Magri rischiò l'arresto), con 
molta probabilità si riesce a 
individuare chi ebbe interes­
se a eliminare Calabresi. 

Prima di essere assassina­
to, il commissario si stava oc­
cupando delle indagini per la 
morte dell'editore Feltrinelli: 
sì trovò di fronte agli stessi 
individui e alle stesse forze 
che aveva scoperto indagan­
do, un anno prima, sugli anar­
chici? 

Questa mattina il giudice 
istruttore ha sentito di nuovo 
il cameriere missino Rodolfo 
Mersi, l'amico che Bertoli an­
dò a trovare la sera prima 

dell'attentato: il magistrato ha 
chiesto una serie di precisa­
zioni sugli ambienti, i luoghi 
e i personaggi frequentati dal 
Bertoli. • 

Gli ultimi sviluppi dell'in­
chiesta, minuziosa e accura­
ta, mettono in luce per conto 
di quale parte politica abbia 
in realtà agito Bertoli. Egli 
continua a mentire, con sem­
pre maggiore difficoltà. Appa­
re logico perciò che il suo 
rinvio a giudizio, imminente, 
sia accompagnato dallo stral­
cio contro ignoti per concorso 
in strage: i loro nomi sono 
nell'ombra ma non il loro se­
gno politico. 

Maurizio Michelini 

Indagine 
della 

Regione 
Abruzzo 

sulle violenze 
neofasciste 

L'AQUILA, 1. 
La Regione Abruzzo, analo­

gamente a quanto già fatto da 
quella lombarda, inizierà 
quanto prima una accurata in­
dagine per accertare l'entità 
del terrorismo nero di cui lo 
scontro a fuoco della Piana 
del Rascino al ifine tra le 
province di RieJ e dell'Aqui­
la è stato l'ultimo sanguinoso 
episodio. 

L'iniziativa è stata presa 
dal consiglieri regionali del 
PSI. Una mozione, letta nel­
l'ultima seduta del Consiglio 
regionale, sarà quanto prima 
oggetto di un approfondito di­
battito onde giungere alla co­
stituzione di una Commissio­
ne di inchiesta che sarà inca­
ricata, a norma dell'art. 26 
dello Statuto, di raccogliere 
foto e documenti relativi agli 
episodi di neofascismo che si 
sono verificati nella nostra 
regione, con particolare rife­
rimento alle violenze, ai cam­
pi paramilitari, ai metodi pro­
pagandistici, ai finanziatori, 
alle azioni dei pubblici uffici 
amministrativi e giudiziari. 

Le Regioni, si legge nella 
mozione, possono dare il loro 
contributo alla lotta antifasci­
sta con indicazione di tutti i 
metodi di azione, dato che, al­
lo stato attuale dei fatti e 
della realtà italiana, è del tut­
to insufficiente ed inadeguata 
la semplice espressione dei vo­
ti antifascisti, senza program­
mi concreti come comunemen­
te avviene. L'apposita Com­
missione di inchiesta sul feno­
meno fascista, composta dai 
rappresentanti di ciascun 
gruppo politico e da nominare 
entro sette giorni dalla appro­
vazione della mozione, dovrà 
procedere ad una vasta con­
sultazione di tutti gli ambien­
ti giudiziari politici e sociali 
della regione, ed individuare 
le caratteristiche, le linee di 
azione e le nuove forme attra­
verso le quali l'azione del neo­
fascismo si manifesta in 
Abruzzo. 

Corsi di studio e di aggior­
namento vengono infine pro­
posti nelle università abruz­
zesi per studenti e docenti 
sui problemi della storia del 
fascismo e della Resistenza. 

La vicenda dello studente arrestato a Cagliari 

Anche messaggio 
di destra trovato 
al giovane sardo 

E' siglato « M » e si riferisce presumibil­
mente alle « squadre d'azione Mussolini » 
Implicato in una serie di furti di automobili 

. Dalla nostra redazione 
CAGLIARI. 1-

La oscura e complessa vicen­
da di cui è protagonista lo stu­
dente universitario Luigi Pilia, 
25 anni, fuori corso nella fa­
coltà di giurisprudenza, ha avu­
to oggi sviluppi sconcertanti. 
Nella macchina del giovane 
— una « Mini Cooper » blu — 
la polizia ha rinvenuto, con i 
quattro candelotti di gelatina 
esplosiva e la pistola tedesca 
calibro 6.35. due strani messag­
gi: uno firmato « B.R. > (Bri­
gate rosse) e l'altro « M » (Mus­
solini). Nel primo messaggio le 
cosiddette « Brigate rosse > si 
addossano la responsabilità dei 
sequestri di alcuni esponenti 
isolani della DC e del PSDI. e 
di alcuni dirigenti dell'industria 
petrolchimica. I primi uomini 
da sequestrare erano il capo 
personale della Rumìanca di Ca-
gliari-Assemini. dott. Ugo Lau­
rent!. e il vice segretario regio­
nale del PSDI, dott. Umberto 
Genovesi, che è anche presi­
dente dell'ente idrico del Flu-
mendosa. 

Era inoltre previsto, nella gior­
nata di domani. 2 luglio, l'avvio 
di un programma di attentati 
in grande stilo. I primi atten­
tati dinamitardi sarebbero do­
vuti avvenire rispettivamente a 
Cagliari (presso le sedi della 
DC e del PSDI) e in una zona 
industriale della provincia. 

Preoccupanti interrogativi ven­
gono posti agli stessi inquirenti 
dall'altro messaggio rinvenuto 
nella macchina del Pilia: è fir-

Tutti salvi i membri dell'equipaggio 

Panfilo adibito a ricerche 
affonda davanti al Gargano 

Una grossa falla si è aperta nello scafo a causa del mare agitato - Arrestati 
due giovani che tentavano di rubare sulla nave dopo il naufragio 

FOGGIA, 1 
I dieci componenti l'equi­

paggio del panfilo «Malfa» 
di 54 tonnellate dì stazza, 
che svolgeva ricerche a nord 
del promontorio del Garga­
no per conto della «Società 
generale prospezioni » di Ro­
ma sono stati tratti in salvo 
dai carabinieri dopo che nel 
battello si era aperta una fAl­
la a causa del mare agitato. 
Uno solo dei dieci, il mozzo 
Angelo Solari di 63 anni, di 
Porto Santo Stefano (Gros­
seto), h a riportato ferite per 
le quali è stato ricoverato con 
una prognosi di venti giorni 

nell'ospedale di Termoli. 
L'incidente-è accaduto men 

tre il panfilo — di proprietà 
della società di navigazione 
svizzera « Aynin » — si tro­
vava a circa un miglio dalla 
spiaggia di Chieuti (Foggia). 
proveniente da Termoli e di­
retto a Rodi Garganico. Do­
po che si è aperta la falla, 
il comandante Giampiero 
Scotto di 29 anni, ha ordina­
to a tutti di gettarsi in acqua 
e raggiungere la riva a nuo­
to. Alcuni degli occupanti so­
no riusciti a giungere a ter­
ra; gli litri, invece sono sta-
ti soccorsi successivamente 

dai carabinieri della stazio­
ne di Chieuti e della compa­
gnia di San Severo, con lo 
aiuto di pescatori, guardie di 
finanza e guardie forestali. 
Gli stessi pescatori hanno poi 
trainato a riva il battello, 
che il mare agitato rischiava 
di far affondare completa­
mente. 

I carabinieri, intanto, han­
no arrestato due giovani Gio­
vanni Castiglia di 18 anni e 
Michele D'Ambra di 19, che 
hanno tentato dì rubare un 
motore del natante poco do­
po che era stato compiuto il 
salvataggio. 

mato e M » (presumibilmente si 
riferisce alle «Squadre di azio­
ne Mussolini ») e vi sono con: 
tenute minacce contro i gruppi 
extra-parlamentari di sinistra. 
Nella missiva, inoltre, vengono 
decretate delle condanne a mor­
te nei confronti di elementi che 
militano nella sinistra extra-par­
lamentare cittadina. 

Frugando nel passato di que­
sto giovane avventuroso, si è 
scoperto che già nei mesi scorsi 
era stato implicato in una lun­
ga serie di furti della cosiddet­
ta «banda delle 500». ragazzi 
di varia origine, sottoproletari. 
sbandati dalle tendenze politi­
camente ambigue, specializzati 
nei furti di macchine Fiat e 
in piccole rapine a mano ar­
mata. 

Luigi Pilia (figlio unico di un 
alto funzionario dell'Ispettorato 
del lavoro, un ragazzo fragile 
e dall'equilibrio precario, coin­
volto in azioni teppistiche e sem­
pre alla ricerca di una colloca­
zione politica, respinto ripetu­
tamente dai gruppi anarchici ed 
extra-parlamentari di sinistra) 
era strettamente sorvegliato dal­
la polizia. e perciò rigidamente 
controllato da mesi. 

La «tessa stampa isolana non 
fa a meno di notare che il Pflia 
è stato arrestato a colpo sicuro 
alle ore 14 di sabato ed è stato 
subito trovato nella sua mac­
china quell'incredibile inventa­
rio di materiale scottante. 

In mattinata gli inquirenti 
hanno fatto sapere che è stato 
scoperto uno scantinato, alla 
periferia della città, in cui si 
riunivano gli amici di Luigi 
Pilia. Quali amici? Quelli delle 
cosiddette «Brigate r o s so , ap­
puro quelli delle «Squadre d'a­
zione Mussolini >? 

Molti punti, come ben si vede. 
restano oscuri nella storia del­
lo studente finito in un sotto­
bosco cittadino dove potrebbe 
trovare fertile terreno una cer­
ta «strategia della tensione». 
Fone. non a caso, questi epi­
sodi esplodono all'indomani del­
le elezioni regionali, che hanno 
visto l'avanzata delle sinistre e 
la sconfitta democristiana e del­
la destra. 

Non a caso i giornali sardi 
hanno parlato di una lunga ca­
sistica dì provocazioni fasciste: 
pestaggi, assalti alle sezioni dei 
partiti di sinistra; campi para­
militari ed altra strumentazio­
ne di guerra: scritte oltraggio­
se. minacce di morte nella cit­
tà di Cagliari, contro il diret­
tore dell'Unione sarda, Fabio 
Maria Crivelli, colpevole di de- ' 
nunciare con fermezza le pro­
vocazioni delle trame nere e 1« 
conseguenze della strage fasci­
sta di Brescia. 

, Giuseppe Podda 


